
LETTERE E OPINIONI 

Per uno Stato 
binazlonale 
in Palestina. 
come in Canada 

M i Cani Unità, davanti al 
drammatici latti della Palesti
na in cui due popoli si fronteg
giano con odio crescente e 
con grave pericolo per la pace 
della regione e del mondo, e 
conalderando come l'alterna
tiva ilnora prevalentemente 
prospellala sia la costituzione 
In quel piccolo territorio di 
due Stali divisi dall'odio, con 
grave danno per lo sviluppo 
pacifico dei due popoli, la Se
zione del Pel di Collevalenza 
ritiene che Invece la soluzione 
più realistica e più vicina al 
nostri Ideali sarebbe quella 
unitaria nonvlolema: pertanto 
invita II Pei a promuovere l'a
desione italiana e internazio
nale alla proposta formulata 
dal dirigente palestinese Ara-
fai, nell'intervista all' Uniti del 
26 aprile 1987, di avviare ne
goziali per la fondazione in 
Palestina di uno Stalo demo
cratico binazlonale come II 
Canada. 

Tale proposta permettereb
be a Israele di uscire senza 
danno dalla posizione attuale 
di ostaggio e di braccio arma
to della politica americana nel 
Medio Oriente; darebbe spa
zio all'azione delle forze israe
liane pacifiche e progressiste; 
si offrirebbe come esemplo 
per lutti gli analoghi confluii 
che devastano tante regioni 
della Terra con Immense sof
ferenze dei popoli coinvolti; 
sarebbe un importante passo 
sul cammino che l'umanità 
deve intraprendere verso 
quella unita mondiale, garan
zia non più utopistica per la 
concreta difesa della pace e 
dell'ambiente. 

Lettera firmata. Per II Cornila-
lo direttivo della Seziono Pel di 

Collevalenza (Perugia) 

La sicurezza 
sociale sarà 
sostituita 
dal «guru»? 

• i C a r a Unità, ho letto l'arti
colo di Letizia Paolozzl sul no
stra giornale del 28 dicembre 
u.s. Concordo: in una maniera 
o nell'altra con gli emarginati 
occorre essere solidali. Ma 
starci attenta a non fare con
fusione fra solidarietà, assi
stenza e sicurezza sociale, 

La solidarietà ha sempre 
coinvolto le classi lavoratrici e 
in essa sono da ricercarsi la 
nascita delle mutue di assi
stenza, del sindacato, delle 
cooperative fra lavoratori ecc. 

La sicurezza sociale avreb
be potuto vantare questo no
bile casato; purtroppo ora si 
lenta di azzopparla e non farla 
più avanzare. E al semaforo 
rosso a causa di un'ondata 
lunga proveniente da oltre 
Atlantico; e non a causa di 
mancanza di sondarteli Ira la
voratori. 

Ma attenzione: c'è chi spe
cula sulla solidarietà. E questo 
accade non solo In Italia, C'è 
chi lo fa tramite la Tv (aiuti al 
Terzo mondo) per vendere un 
prodotto; c'è chi lo fa per ac
quisire prestigio personale e 
anche politico. Si prodigano 
tn tal senso persino alcuni di
vi, santoni del video. 

Non voglio lare di tutta l'er
ba un lascio (gente di buon 
cuore ve n'è ancora) ma la 
maggior parte di questi santo
ni cura I propri interessi e ac
cetta di Interpretare lo stato 

R ispondiamo ai ragazzi della 5" B 
che ci chiedono come è nata «l'Unità». 
Il primo numero uscì il 12 febbraio 1924, esattamente 
sessantaquattro anni fa. 

Questa è la nostra storia 
wm Gentile signor direttore, slamo 
una scuola 5' elementare di Nuvolera, 
paese In provincia di Brescia, lungo la 
statale che porta al lago di Garda. 
Quest'anno in classe abbiamo Inizialo 
la lettura e lo studio del giornale, par
tendo dal quotidiani. Ci è subito venu
ta una curiosità che non sappiamo co
me soddisfare, vale a dire come è nato 
e quale è stata la motivazione che ha 
spinto a chiamare un quotidiano in 
quel modo specilico, per esempio l'U
nità, anziché In un altro modo. 

Siccome ci è impossibile recarci al
le sedi di tutti i quotidiani per saperlo, 
abbiamo pensato di chiedere informa

zioni per iscritto ad ogni giornale. 
Lei ci può soddisfare? Per ora e co

munque grazie. 
Lettera rimata dal 16 ragazzi 

e dall'insegnante della 5* B 
della Scuola elementare «L. Soldo». 

Nuvolera (Brescia) 

Il primo numero de/f l lnità (organo 
del Parlilo Comunista d'Italia) uscì a 
Milano il 12 febbraio 1924: esatta
mente 64 anni fa. Furono Antonio 
Gramsci e altri compagni che ne pro
posero e ne imiterò la pubblicazione. 
Anche la scella del titolo fu proposta 
da Gramsci: un giornale che si battes

se peri 'unità fra operai e contadini, e 
fra Nord e Sud. Fu un atto - quello 
della pubblicazione di un quotidiano 
- che si Inquadrava nello sforzo di 
dare al Partito Comunista d'Italia 
(costituito nel 1921) una nuova poli
tica e un nuovo gruppo dirigente. 
Questo sforzo trovò, nel Congresso di 
Lione del 1926, una sua tappa fonda
mentale. Ma il fascismo aveva già 
vinto nel nostro Paese. Iniziavano, 
allora, i lunghi anni della dittatura e 
della soppressione della democra
zia. Ma l'Unità continuò ad essere 
pubblicala e diffusa nelle condizioni 

più terribili della clandestinità. E mi
gliaia di comunisti subirono il carce
re e il confino per prepararla e distri
buirla. 

Questa è la nostra storia, che è 
continuata e si è trasformata dopo la 
vittoria sul fascismo e la riconquista 
della democrazia: il nostro giornale 
non ha mai ammainato la sua ban
diera, ed è slato sempre all'avan
guardia delle lotte democratiche e so
cialiste del popolo italiano. Ci riem
pie oggi di soddisfazione il fatto che I 
ragazzi di una scuola elementare di
scutano sul nostro giornale e ci scri
vano. Li ringraziamo di Ulto cuore. 

D O.CH. 

d'animo del telespettatori per
ché spronala dagli «sponsor», 
che hanno naturalmente lo 
scopo di vendere. 

Ma c'è di peggio: In Ameri
ca (e certamente ben presto 
anche in Italia) i santoni del 
video non si limitano a chie
dere grazie per condannati, o 
un cuore nuovo per un pove
raccio che ha poca vita, o I 
soldi per un riscatto o l'esen
zione dal servizio militare, co
me accadde a suo tempo con 
Raffaella o l'Enrica, che tenta
rono persino di forzare - con
tro la legge - la mano di qual
che ministro, mettendolo In 
serio Imbarazzo. In America, 
dicevo, le cose si fanno In 
grande e senza scomodare 
ministri né Reagan: Il «guru» 
(che sostituisce II santone ed 
è di gran lunga più forle) si 
può permettere di predire una 
catastrofe, come ad esemplo 
Il crollo di una Irana con morti 
e feriti, ma evilabile; oppure la 
morte per fame di un centi
naio di bimbi se non assistiti; 
oppure la morte per assidera
mento di parecchi indiani o 
drogati raccolti In un campo 
•profughi»; annunciano poi la 
buona novella (che vuole soli
dali tulli gli uomini di buona 
volontà) assieme al numero 
del C/C postale su cui versare 
l'obolo: molti di questi «guru» 
sono ormai arcimiliardari; altri 
In galera, ma per poco. 

Ecco: ora In Italia noi cor
riamo il rischio che certi tipi di 
solidarietà vadano a sostituire 
Il pubblico col privato. Ci era
vamo proposti un traguardo: 
la sicurezza sociale; e ora ri
schiamo di finire sugli scogli 
della demagogia privatistica 
della «solidarietà» neoconser
vatrice. 

Cristina Bonanno. Novara 

«'68: c'era un 

8rande scambio 
i esperienze 

culturali...» 

• • C a r a Unità, vorrei anche 
io dire qualcosa sul '68 ed i 
•sessantottini»; e ne voglio 
parlare come chi ha vissuto ta
le esperienza da madre. 

Qualcuno dice che ricorda 
quel periodo con nostalgia, 
solo perché era più giovane. 
Questo è goliardismo. lo sem
mai, ci penso con dolore, per 
I valori che erano diventati pa
trimonio di lama parie di gio
vani; giustizia, liberta, pace, 

CHIAPPORI 

scuola non nozionistica ma 
formativa legata al mondo del 
lavoro (oggi lamentiamo an
cora tale distacco), antirazzi
smo, solidarietà con 1 popoli 
in lotta per ta libertà ma anche 
con I soldati americani man
dati a morire, a drogarsi, ad 
incattivirsi ecc. Dolore dun
que perché quel patrimonio 
culturale, umano, sociale è 
andato via via mortificato per 
le mancate risposte della clas
se politica. 

Ricordo che un deputato 
comunista mi disse un giorno 
che ì giovani del '66 avevano 
costretto tanti dirìgenti politici 
a leggere o a rileggere, ad ac
culturarsi. Da questo punto di 
vista la testimonianza portata' 
dalla preside di un liceo di Ro
ma in una recente trasmissio
ne in tv condotta da Andrea 
Barbato è stata un esempio ef
ficace: ha ricordato che la sua 
prima lezione su Marx fu mol
to contestata in classe; ma do

po una nottata passata a pre
pararsi, il giorno seguente la 
contestazione cessò. 

Ricordo quanti libri ho 
comprato in quel periodo: e i 
miei ragazzi non ti leggevano 
soltanto, ma li discutevano, 
ne parlavano, parlavano tan
to. Quante volte ho aspettato 
con ansia i miei figli, che si 
trattenevano a discutere per 
intere notti... E poi si conti
nuava in famiglia. Quanto ho 
appreso in quel perìodo! Oggi 
chi parla? Con chi? 

C'era un grande scambio di 
esperienze culturali: stando 
insieme, universitari di Facol
tà diverse, studenti di scuole 
diverse erano portati ad ap
prendere l'uno dall'altro, a 
scambiarsi libri. Infatti i miei 
due figli che hanno vissuto in 
pieno il '68, sanno di tutto: 
storia, filosofia, letteratura, ar
chitettura, arte ecc. Non così 
il mìo ultimo figlio, che non 
prende in mano un libro, co
me tanti giovani delle succes

sive generazioni del riflusso, 
del compromesso sociale. Un 
universitario, oggi, legge libri 
di filosofìa, di storia ecc.? 

Questa cultura del '68 è pa
lese e riconoscibile in tutte le 
attività o professioni svolte dai 
«sessantottini»; per es. un me
dico che ha vissuto il '68 ha 
con il paziente un rapporto di
verso; così un padre con il fi
glio; e gli esempi potrebbero 
continuare. Io li riconosco 
ovunque lì incontro. Sono feli
ce di incontrarli. È vero peral
tro che tanti altri non li incon
tro più: depressi, drogati, ma
le Integrati; e questo dovreb
be pesare sulle nostre co
scienze. 

Diceva una signora alla ra
dio, con rammarico, che nella 
scuola ci sono tanti insegnanti 
«sessantottini». E meno male, 
dico io: perché comunque le 
idee, i valori, anche se non so
no motivo dì impegno attivo 
rimangono, sono il substrato; 
ed è quello di cui hanno biso

gno i giovani di oggi (come il 
pane). 

Per fortuna la storia non si 
cancella ed il '68 ha tuttavia 
lasciato qualcosa, fosse anche 
solo una flebile speranza di 
cambiamento. 

Elvira De Vincolilo. 
Portici (Napoli) 

Un telegramma 
all'Alcalde 
per salvare 
l'asinelio 

• I Signor direttore, questa 
«festa» ha luogo, ogni anno, 
l'ultimo di Carnevale, in un 
piccolo paese (2000 abitanti) 
nell'interno ovest della Spa
gna, Villanueva de la Vera: si 
sceglie l'asinelio più vecchio 
del villaggio. Lo sì tiene senza 
mangiare né bere per un tem
po imprecisato. Il giorno della 
«festa» lo si fa montare dal
l'uomo più pesante del paese 
il quale, a bastonate, lo obbli
ga a correre a lungo intomo 
alla piazza, fino a che l'anima
le crolla sotto il suo boia. Allo
ra, tutti i ragazzi saltano sopra 
all'asinelio, facendo un'am
mucchiata, fino a farlo morire 
schiacciato e asfissiato. 

Si pregano tutte le persone 
evolute e sensìbili dì inviare 
telegrammi all'Alcalde (il sin
daco) di Vìllanueva de la Ve
ra, Caceres (Spagna), con il 
seguente testo: *Rogamos 
salvar burrito fiesta Cor
nava}*. 

Siamo certi che gif italiani 
non saranno da meno degli al
tri europei in quest'azione dì 
pietà e di civiltà. 

Clara Genero. Responsabile 
•Comitato Lida 

contro la corrida*. Roma 

Quante cose 
possono fare 
quei Centri, 
dove funzionano.. 

• • C a r o direttore, desidere
rei anzitutto ringraziare quei 
parlamentari che, grazie al vo
to segreto, hanno permesso 
dei miglioramenti a vantaggio 
dei pensionati, sulla base di 
un emendamento presentato 
dal Pei. 

Adesso chiediamo che ven
ga tolto, per gli anziani, il ti
cket sui medicinali e che si su
perino le difformità tra regio
ne e regione, tra città e città, 
nel trattamento degli anziani. 

Vorrei, per esempio, citare i 
Centri sociali che - ove fun
zionano - servono per la so
cializzazione degli anziani, to
gliendoli dall'isolamento e 
prevenendo cosi ta vecchiaia 
precoce e il precoce ricovero 
nei cronicarì, con risparmio di 
costi per la società. 

In questi centri si possono 
tenere corsi di nuoto, di gin
nastica motoria, si gioca a 
scacchi, domino, dama, carte 
esercitando la mente; sì balla, 
si organizzano tornei di boc
ce, si organizza la partecipa* 
zione alle Università della ter
za età, a visite guidate ai musei 
e alle mostre, a gite culturali. 
Inoltre gli anziani tengono 
corsi gratuiti ai giovani e agli 
handicappati, 

Qui da noi riceviamo un mi
nimo di contributo dal Comu
ne anche per erogare del ser
vìzi ai quartieri come curare i 
fiori, il verde, accompagnare 
gli scolari che debbono attra
versare le strade, aprire e 
chiudere i parchi, 1 Centri civi
ci, le biblioteche ecc. e fare 
vìsite a quegli anziani non au
tosufficienti che, se no, sareb
bero abbandonati. 

Sergio Valentin! Venezia 

Ringraziamo 
questi lettori 
t ra i molti che 
ci hanno scritto 

• • C i è impossìbile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivo
no e i cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sìa del suggerimenti sìa 
delle osservazioni critiche. 
Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Giovanna Duma, Milano; 
Gaetano Di Domenico, Roma; 
Giovanni Plescia, Roma (ab
biamo fatto pervenire la sua 
lettera - troppo lunga per po
ter essere pubblicata - ai 
gruppi parlamentari del Pei); 
Renato Cardili!, Cori; Giovan
ni Surace, Reggio Calabria; 
Vittorio Rneschl, Milano; Gio
vanni Bosio, Somma L; Valter 
Corbelli, Villa Verucchio; Ro
berto Ruocco, Milano; Valter 
P., Milano; Michele lozzelli, 
Urici; Giulio Adamo, Milano. 

Nicolò Noli, Genova («//» 
Francia non c'è un soldato 
americano. La Spagna, atti-
ma in classifica, si fa rispet
tare e non vuole più gli aerei 
Usa. Noi, ministro Zanone. ci 
dobbiamo calare le bra
ghe?»); Gilberto Gambetti, Pa
dova (<Gli F-I6 in Italia? lo 
dico: perché gli F-16 non tor
nano nel loro Paese, gli Stati 
Uniti?*, Domenico Giovinaz-
zo. San Ferdinando (abbiamo 
fatto avere la tua lettera ai 
gruppi parlamentari del Pei); 

- Sulla questione delle ri
forme istituzionali, ed in parti
colare contro l'abolizione del 
voto segreto, ci hanno scritto i 
lettori: Salvatore Capodlcasa 
di Trieste, Pietro Bianco di Pe-
tronà; Franco Lotti di Soliera, 
Silvio Fontanella di Genova, 
Fulvio Orlandìnj dì Galliera 
(•Grazie al voto segreto i de
putati sono riusciti ad au
mentare la pensione a chi ti
rava avanti a stento. I sociali
sti, anziché essere contenti, 
stanno impegnandosi con 
tutte le loro forze per abolire 
il voto segreto. Io mi doman
do: da che parte stanno?»). 

CHE TEMPO FA 
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IL TEMPO IN ITALIA: La funga seria di perturbazioni 
atlantiche che per oltre un mese ha interessato con 
fenomeni più o meno vistosi la nostra penisola i in 
particolare la regioni settentrionali e quella centrali, sta 
per avere termine. L'ultima perturbazione attravenurrl la 
nostre penisola nella giornata odierna. Sueeesslvamantt 
ai dovrebbe stabilire una nuova circolazione di correnti. 
Al posto di quelle atlantiche si instaurerà una circo" no
ne di correnti continentali prima provenienti da nord
ovest, poi da nord e successivamente dai quadranti 
orientali in quanto l'anticiclone russo che sino ad ore è 
stato inspiegabilmente al di fuori della zona europea 
dovrebbe cominciare a far sentire la sua influenza por
tando il vero inverno sulla nostra penisola. 

TEMPO PREVISTO: al nord ed al centro cielo motto nuvo
loso o coperto con precipitazioni a carattere nevoso suite 
Alpi oltre gli 800 metri e sulle cime appenniniche. Surto 
ragioni adriatiche centrali tempo variabile con alternanza 
di annuvolamenti e achiarito. Prevalenza di cielo aerar» 
sulle regioni meridionali. 

VENTI; moderati o forti provenienti da sud-ovest ma ten
denti a ruotare verso nord-ovest. 

MANI: molto mossi i bacini occidentali. 
DOMANI: tendenza a miglioramento sulle regioni (Mitr i -

•rionali ad iniziare dal settore occidentale. Cielo molta 
nuvoloso o coperto sulle regioni centrali con praclprtatio-
ni a carattere nevoso sulla fascia appenninica al al «apra 
dai mille metri. Tempo in peggioramento sulle regioni 
meridionali. 

DOMENICA E LUNEDÌ: a cavallo fra questi due giorni 
dovrebbe verificarsi la svolta nell'andamento dal tempo. 
Graduale diminuzione della temperature ad Iniziare di to 
regioni settentrionali verso quelle centrali e meridionali. Il 
tempo si renderà prima versa la variabtlltè ma successi
vamente potrebbe essere Influenzato da correnti decisa
mente fredde provenienti dall'Europa orientare che po
trebbero portare eriche alle nevicate. 

TEMPERATURE I N ITALIA. 
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wm Nell'autunno del 7 8 , con il bilancio poli
tico del primo quadriennio della Biennale ri
formata, molli tra coloro che avevano lavorato 
più assiduamente a quella riforma considera
rono chiuso quel capitolo della vita culturale 
del paese e loro. Chiuso con II fallimento - e 
per II tradimento da parte di un po' tulle le 
torre politiche - di quell'idea d'Istituzione cul
turale nuova, democratica e vitale che aveva 
traversalo dieci anni di lotte e travaglio proget
tuale. Il quadriennio che segui s'Incaricava, co
munque, di spazzar via anche le ultime tracce 
di quel primo «Piano quadriennale» che a rileg
gerlo oggi è probabile che susciti soprattutto 
tenerezza: per come e per quanto realizzava in 
senso estensivo il nuovo statuto democratico 
dimostrando sia che le Idee-forza che ci aveva
no norreno e guidalo erano perfettamente tra
ducibili in concrete realtà, sia che invece, ap
punto, come I fatti dimostravano non lo erano 
alleilo. 

Nulla di quanto si è dello e mosso in quesli 
giorni sul calo Zavoli recupera alcunché dei 
temi e problemi che ci agitavano allora. E tut
tavia lo erodo che la quantità del nodi che son 
venuti affollandosi a vari pettini, porterà prima 
o poi alla necessità di rianalizzare alcuni Ulne-
rari, Idee, terreni. Per la Biennale, comunque, 
e certo che qualunque discorso serio va prima 
diluito sgomberalo da due equivoci: il giudizio 
sulle persone e il concello, la parola «corpora
zione.. 

Due lettere rese note la settimana scorsa mi 
sembrano adatte ad affrontare tutti e due gli 
argomenti. 

l a prima è quella di quattro deputati comu-
nisti al direttore de «l'Uniti». Senza deliberata. 
mente entrare nel merito delle vicende succes
sive le decisioni assunte dal Consiglio direttivo 
(non è «d'amministrazione») della Biennale di 

Venezia, essi vi sottolineano il coraggio intel
lettuale, la competenza professionale e l'auto
nomia culturale e politica di Sergio Zavoli. In 
sé il contenuto della lettera mi pare assoluta
mente sacrosanto: solo qualche giorno prima 
anch'io avevo deliberatamente occupato quasi 
la metà dello spazio datomi da «La Stampa» di 
Torino per dire le stesse cose. E tuttavia si 
tratta di un episodio che suscita naturalmente 
più d'una riflessione. La prima è molto perso
nale e di rammarico: nessuna lettera di nessun 
deputato comunista venne pubblicata sul rigo
re politico e culturale di Zavoli quando real
mente decise il suo destino concludendo il 
premio Italia '83 con un formidabile discorso a 
sorpresa, perfettamente sintonizzato ai livelli 
più alti con tutta la sinistra europea ma aperta
mente - allora - dissonante con tutta la sini
stra italiana. Ricordo che. invasi compravamo 
ancora dai postumi della «scoperta dei merca
to» con nessi e connessi, per poter pubblicare 
un articolo su Sergio Zavoli e sulle sue elabora
zioni relative ai perché e al .quale» governo 
dello sviluppo era necessario, dovetti ricorrere 
all'ospitalità dì «Paese Sera»... L'altra nllessio-
ne riguarda il metodo. La prima cosa che m e 
venuta da chiedermi è se quelle quattro firme 
non facciano pensare a chiunque le legga che 
Il resto del partito e tantissimi compagni che 
magari di queste cose sì occupano, non condi
vidono evidentemente quel giudizio su Zavoil. 

Se per esempio lo non mi fossi trovato ad 
aver fatto quella dichiarazione alla «Stampa» 
che facevo?Un'altra lettera al direttore? Oppu
re mi rassegnavo che si pensasse che lo stima
vo Zavoli meno, mettiamo, del mio amico Vac
ca? E poi c'è II fatto che due dei compagni 
firmatari sono responsabili di importantissimi 
settori ed àmbiti per cui temo sia fatale che 
s'Ingenerino altri dubbi, magari sulla rappre
sentatività di quella firma o viceversa su un 
supposto isolamento.. 

La Biennale di Sergio Zavoli, 
quella del cinema e 

quella di Ottaviano Del Turco 
F R A N C E S C O M A S E L U 

La seconda lettera è stata inviata da Ottavia
no Del Turco al presidente della Biennale Pao
lo Portoghesi. Che altri abbiano usato a vanve
ra la parola «corporativo» a proposito di un 
problema di evidente interesse generale e del 
diritto sacrosanto esercitato dalie organizza
zioni degli autori e dei critici cinematografici, 
passi. Che la usi il secondo segretario generale 
di una grande confederazione, no. Prima di 
tutto perché è la stessa persona che appena 
cinque mesi fa, in una manifestazione che pre
cedeva ta sua nomina ufficiale nel consiglio 
direttivo della Biennale e che era organizzata 
assieme all'Associazione nazionale autori ci
nematografici, ali1 Associazione cinema demo
cratico, al Sindacalo critici e a trentun'altre 
associazioni dì categorie e cultura cinemato
grafiche, aveva dichiarato e precisato che la 
necessità di restituire peso, forza e autonomia 
culturale e strutturale al cinema italiano era 
prima di tutto un problema di democrazia; e 
ciò per vìa di quella drastica riduzione d'origi
nalità e libertà espressiva derivata dalla man

canza di leggi e di politiche in grado di arresta
re i processi di distruzione dell'industria cine
matografica e dunque la sua sempre più allar
mante dipendenza - economica ma non solo 
economica naturalmente - dai grandi apparati 
televisivi. La sintesi del discorso comune fatto 
allora era quella dell'armonizzazione di queste 
due forme dell'espressione e della comunica
zione contro i rischi evidenti di un'integrazio
ne da cui il cinema veniva annientato nelle sue 
essenziali caratteristiche d'industria, di prototi
pi a destino individuale e il paese perdeva un 
perno della sua vita culturale e della circola
zione delle idee 

Può sfuggire ad un uomo che ha le esperien
ze e gli itinerari di Del Turco tutto il valore ed 
il precìso significato politico che in questa si
tuazione e ai fronte a tutto il mondo avrebbe 
assunto dare, in Italia, il settore cinema della 
Biennale di Venezia a un uomo simbolo della 
nostra televisione? Son cose che possono 
sfuggire a Enzo Forcella oppure a chi queste 
battaglie le partecipa solo da artista. Non a un 

sindacalista. Per il buon motivo, anche, che se 
non si fosse sempre riscontrato il preciso valo
re d'indicazione - e poi d'incidenza nella no
stra vita culturale - rivestito dalle scelte e da 
tutto quanto sempre avviene in questa istituito
ne, non si spiegherebbe perche fin dal luglio 
del 1960 e poi lungo tutto il '68 e dopo, gli 
autori cinematografici e poi tutti gli artisti di 
tanti altri settori, questa istituzione avrebbero 
eletta come terreno centrale di confronto, 
scontro, mobilitazione. 

Ma Del TUrco va oltre, molto. Dice, ora, che 
le forze del cinema pretendono un «far da sé» 
che è poi un «fai da te» e che insomma il tutto 
vuol dire la rinuncia al sindacato, £ l'afferma 
rievocando quello che negli anni 7 2 e 7 3 era
no secondo lui le nostre esagerazioni specula
ri. Secondo Del Turco durante le «Giornate del 
cinema italiano» (che comunque non poteva
no «richiamare a Venezia gli autori» per via che 
erano appunto le due associazioni nazionali 
degli autori ad averle inventate, organizzate, 
gestite e quasi interamente finanziate) c'era 
un'esaltazione operaistico-pansindacalistica 
per cui gli operai del Petrolchimico di Porto 
Marghera erano di casa in una immaginata 
•presidenza» nonché nella «mostra» (?!) «e in 
qualunque luogo si raccogliessero più di due 
persone». E qui credo che Del Turco faccia 
inconsciamente confusione con ì seminar) 
Fiom de! 7 0 e con alcune atmosfere e tesi 
estreme che qualcuno vi sosteneva. 

No, alle «Giornate» gli operai del Petrolchi
mico partecipavano solo ai dibattiti in piazza 
che seguivano le proiezioni dei film. I nostri 
rapporti col sindacato erano da un lato con la 
Pils. la Fulse l'Uilspettacolo - come si chiama
vano allora le federazioni sindacali «del ramo» 
- e dall'altro, per tutto quanto riguardava l'in
sieme delle riforme cui lavoravamo, con le se

greterie delle tre confederazioni. 
Sì faceva altro in quei giorni. Per esemplo 

nel corso delle prime «Giornate» si preparava 
quello che poi fu il nuovo statuto della nuova; 
Biennale. E fu proprio lì che finì per maturare 
l'idea di considerare le tre confederazioni «sin
dacali tra le forze costituenti la direnane di 
un'istituzione culturale. Secondo una formula 
assai simile a quella che Del Turco usa ora con 
Portoghesi per dar peso alla tesi 
doli'«insurrezione» corporativa e che cosi è 
riassunta in un nostro vecchio documento: «... 
Confederazioni sindacati In quanto state*-1 dì 
interessi e prospettive della stragrande mag
gioranza dei lavoratori italiani e attempo stes
so garantì del più assiduo e leale rapporto con 
te organizzazioni degli artisti e delta cultura». 

E siamo al punto. Oggi ì consiglieri della 
Biennale designati dalle confederaibni ri
schiano di avvalorare uno schema di rappre
sentazione polemica tanto più preoccupante 
dì ogni facile e folclorìstica caricatura delle 
«Giornate del cinema». 

Non è un ribaltamento meccanico delle ac
cuse di Del Turco: probabilmente è invece la 
prova che fu uno sbaglio non reagire subito 
ali illegalità commessa dalla Osi aJTìndomanl 
del varo della riforma. Quando per quel primo 
consiglio del primo quadriennio designò un 
sindacalista invece che quelle personalità del* 
l'arte e della cultura che lo statuto prescrìve e 
che furono infatti designate da Cgi! e UH nelle 

Eursone di Calabria e Mazzucco. Ma Manlio 
pandonaro - lo dico a suo completo merito e 

a mia solo parziale discolpa - vìnse sia le per
plessità che le ragioni legali con l'attenifene 
estrema e un adulta consapevole»», della 
complessità di tutto quanto un istituzione co
me la Biennale si trovava ogni giorno ad af
frontare. 

Ma, e qui sono d'accordo con Ottaviano De) 
Turco, quelli erano altri tempi. 

12 l'Unità 
Venerdì 
12 febbraio 1988 
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